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Catechesi Familiare anno 2003

· Siamo credenti, ma non praticanti…

· Siamo credenti e praticanti…

E la messa?


“Siamo credenti ma non praticanti” … Perché “No” alla messa?

“Siamo credenti e praticanti” … Perché “Si” alla messa?

1.

Vorrei andare a messa quasi tutte le domeniche, ma mi riesce di rado. Solo scuse forse (ne ho almeno 5). La sua messa è sicuramente quella che più apprezzo, anche di più le sue premesse, l’offerta di accoglienza che già si propone dai cartelli affissi sulla porta.

Prego frequentemente (da sola si intende), e allora la comunità? Lei dirà, se tu volessi davvero, potresti… Sì, forse.

Sì alla messa quando ce la faccio, no quando il mio desiderio di partecipazione e di fruizione della messa fa a cazzotti con una famiglia esagerata e cannibale.

Quando l’astinenza è troppa però io non sento più nessuno e vado, portandomi dietro chiunque dei miei voglia venire.

Famiglia Cozzolino

2.

Sinceramente sono molto sfiduciata, probabilmente perché tutte le chiese che finora ho frequentato mi hanno offerto una visione stereotipata e poco vicina ai bisogni e ai valori della gente comune. Per questo sono credente ma non praticante, perché mi sento molto lontana da tutto ciò che i sacerdoti fanno e dicono per aiutare gli altri veramente.

Credo che ci sia disarmonia tra quello che predicano e quello che realmente fanno e poi, cosa ancora peggiore, si attengono scrupolosamente ai codici della chiesa cattolica che secondo me andrebbero rivisti, senza cercare di calarsi sinceramente nelle situazioni che si trovano ad affrontare.

I valori del cristianesimo, e soprattutto quello che Gesù predicava sono in netto contrasto con certe norme della chiesa cattolica, per questo continuo ad avere fede, sperando un giorno di potermi ricredere.

Famiglia Deodati

3.


Non intendo affatto percorrere la strada delle messe noiose di taluni fantomatici sacerdoti legati alla tradizione più arcaica di celebrare, per giustificare la frequentazione più o meno assidua alle funzioni. Non mi nascondo e so, come tutti quei fedeli che non vogliono pararsi dietro un dito, che di Don G., più o meno aperti e portatori del vero messaggio di Gesù, il clero ne annovera diversi tra le proprie fila. E’ sufficiente, spesso, capire cosa un sacerdote dica o lasci trapelare tra le righe di una omelia.

Da quando ho conosciuto la parrocchia di S. Michele Arcangelo, riconosco che frequento di più e con più entusiasmo, ma il legame forte che avverto con la Chiesa non è con il parroco così aperto, disponibile, comprensivo e sensibile, ma con la comunità che la frequenta. Durante la funzione osservo molto più i sorrisi, i visi compiaciuti, l’attenzione delle persone ed ascolto con partecipazione le testimonianze di chi parla solo con uno sguardo, che l’altare. Avverto che i protagonisti della celebrazione siamo noi con le nostre storie, i nostri peccati e le buone intenzioni.

Don G. è un preparato e spiritoso mediatore tra la comunità e Gesù.

I nostri figli sono attenti agli argomenti e a come si sviluppa l’incontro. E’ una gran bella atmosfera. Per questo e altre ragioni dico SI’ alla messa per riconoscersi in bravi cristiani.

Se volessimo essere portatori di un buon modo di comunicare tra parroco e fedeli, dovremmo solo trasmettere la nostra esperienza di intendere la messa, verso gli altri sacerdoti e sono convinto che così, questa nicchia di felicità, si spanderebbe a macchia d’olio e allora tutti potremmo godere e sentirci protagonisti in un reale progetto di cristianesimo.

Famiglia Grincia

4.

Siamo credenti ma non praticanti…

Perché NO alla messa? E’ molto facile rispondere, anche se sarà una risposta banale che la maggior parte dei non praticanti sanno, i motivi sono:

1) Fin da piccoli non siamo stati abituati a “vivere” la messa come fatto fondamentale della vita cristiana.

2) Perché pensiamo che andare ogni domenica a messa, essere presenti come figura e stare con la testa da un’altra parte non serve a niente, quindi, secondo il nostro punto di vista, la messa va vissuta con interesse. Andare a messa solo per fare la passeggiata o per farsi vedere dal parroco, non è corretto.

3) La troviamo un po’ noiosa, sempre uguale… Ogni chiesa, ogni parroco dovrebbe fare la messa come te, Don G., allora sì che saremmo tutti credenti e praticanti e alla fine della messa ti resterebbe dentro il contenuto vero della santa Messa e andare in chiesa non sarebbe più un peso per nessuno.

Famiglia Vigna

5.

Rispondiamo dicendo che noi in famiglia siamo credenti ma non praticanti.

Una parte della colpa probabilmente è nostra, perché non ci siamo più interessati alla chiesa, ma un po’ la diamo anche alla chiesa stessa che non è riuscita a coinvolgerci e a farci esporre le nostre opinioni.

Certamente la religione ci ha dato dei precetti morali per regolare la vita delle persone, ma a volte serve proprio invadere la sfera privata. Come in questa Catechesi familiare che è riuscita a coinvolgerci e a darci lo spunto per rientrare in chiesa. Infatti, dobbiamo dire che, dopo tanto tempo, domenica scorsa tutta la famiglia ha partecipato alla messa.

E’ stata la prima volta che ascoltavamo la messa celebrata da Don G. e sinceramente è stata un’omelia abbastanza coinvolgente. Vorremmo continuare a essere partecipi proprio per insegnare ai nostri figli le cose belle e importanti di questa comunità.

Famiglia Papacci

6.

Sono credente e ultimamente anche praticante.

SI’ alla messa, perché finalmente ho ritrovato una serenità spirituale che alcuni parroci mi avevano fatto perdere. Entrare in chiesa e non poter fare la comunione mi provocava un così tanto dolore da allontanarmi sempre di più. Per cui ho evitato, senza per questo distaccarmi dal Vangelo, dalla preghiera.

Un divorzio si paga sulla propria pelle, ti etichetta a vita come la cosa più orribile che tu abbia mai compiuto. Sei senza scampo, senza perdono. Invece di tenderti una mano come farebbe un padre, certi uomini di chiesa alimentano in te i sensi di colpa, ti giudicano…

Solo l’intelligenza di Don … mi ha fatto rimettere piede in chiesa, mi ha accolto nella comunità senza classificarmi come credente di serie B. Non finirò mai di ringraziare il Signore per questo. E’ la prima volta che trovo nell’ambito della Chiesa tanta umanità nei confronti di una divorziata, da farmi pensare che c’è ancora speranza che qualcuno nell’accoglienza metta in pratica il Vangelo.

Ines Rufini  Palmieri

7.

Noi siamo credenti e non sempre praticanti; solo negli ultimi cinque anni c’è tornata la voglia di andare a messa, anche se non riusciamo ad andarci spesso per vari motivi. L’interesse c’è tornato da quando frequentiamo la chiesa di S. Michele Arcangelo e cioè da quando abbiamo fatto la Prima Comunione e la S. Cresima alle nostre figlie.

Dobbiamo dire che la S. messa celebrata da Don G. è interessante e coinvolgente e riesce a farci sentire una grande famiglia, mettendo tutti a proprio agio. Mentre mi ricordo che fin da piccola, quando andavo a Messa con mia madre ne uscivo sempre un po’ annoiata; poi crescendo ho frequentato sempre meno la chiesa andando a messa solo per le feste comandate (natale e Pasqua).

Famiglia Bagaglini

8.

Siamo stati “credenti ma non praticanti” per molti anni, perché, come abbiamo già detto in altre occasioni, alle messe a cui assistevamo non c’era partecipazione. Il prete era lì, diceva la sua omelia, tu rispondevi come un automa e poi a casa, senza che nulla fosse cambiato in te (che noia!). Non parliamo poi di quando si andava con i bambini: passavamo l’ora per cercare di tenerli zitti e buoni.

Da qualche anno abbiamo cambiato parrocchia e siamo diventati “credenti praticanti”, anche se non sempre si riesce ad andare a messa tutte le domeniche per motivi di famiglia. In queste messe proviamo spesso delle emozioni, perché il parroco riesce a coinvolgerci nei problemi che si presentano alla comunità, riusciamo a riflettere sulle parole del Vangelo, perché ad ogni passo ci si ferma, si spiega e, se necessario, ci si confronta. Si può intervenire, chiedere spiegazioni o esprimere le proprie emozioni senza vergogna, senza essere giudicati dagli altri. Ogni messa è diversa dall’altra, si torna a casa sereni, non annoiati e la cosa che può sembrare strana è che spesso, durante il pranzo domenicale, si discute su quanto si è ascoltato.

Vogliamo poi parlare dei bambini?… I nostri ormai sono grandi e non si fatica più a tenerli buoni, ma vediamo i piccoli che nella chiesa si muovono liberamente, parlottano e giocano e nessuno li sgrida, permettono così ai loro genitori di partecipare alla messa con tranquillità e ci fa molta tenerezza vederli seduti sotto l’altare, mentre il parroco celebra senza infastidirsi.

Credo non sia necessario dire di più, è evidente che in questa “messa” ti senti parte integrante della Comunità cristiana e non un estraneo.

Famiglia Bassi

9.

Maria, Mamma di Elisa. Sono credente e non praticante e non c’è un “NO” di principio alla messa.. A volte vado in chiesa la domenica mattina, a volte la sera durante la settimana, a volte entro in chiesa, mentre torno dalla spesa; mi infastidisco quando Maria, a Natale e a Pasqua, dice a se stessa: “devi andare almeno oggi”, che significa che devo andare almeno in queste circostanze. Chi prendo in giro? Maria.

Per la verità non mi sono mai sentita e non mi sento in colpa per non essere andata in chiesa o meglio per non aver preso parte alla messa. Piuttosto, da quando frequento questa comunità, mi sembra di fare un torto a me stessa e alla mia possibilità di crescere e migliorare.

Sarà l’inizio di un nuovo cammino? Penso di sì.

Luigi, Papà di Elisa. Non sono praticante e sono credente a modo mio. Quando sono in chiesa, e questo succede da parecchi anni,, il mio pensiero va ovunque, ma assolutamente non segue ciò che succede accanto a me e, per questo, ritengo inutile andarci.

10.

Vorrei essere un credente praticante e andare tutte le domeniche a messa, ma non è così, vado a messa solo quando ne ho voglia e ne sento il bisogno.

Fino all’età di 15 anni (più o meno) ero credente e praticante e non mi facevo domande più di tanto, perché avevo molta fede.

Sinceramente più il tempo passa e più cresce la mia confusione per quanto riguarda la religione e l’essere o non essere praticante. Forse ho perso quella fede e non si possono fare cose di cui non si è convinti: rischierei di essere falsa e di essere credente praticante solo perché la religione lo impone.

Famiglia Montagna

11.

Noi, genitori di Manuel, siamo credenti ma non praticanti. Non andiamo tutte le domeniche a messa, un po’ per pigrizia e un po’ perché la domenica siamo sempre fuori.

Noi non abbiamo niente contro i preti, però almeno una volta al mese andiamo a messa. Dirai ci sono anche gli altri giorni!... ma durante la settimana siamo impegnati, ritorniamo tardi la sera. Comunque, quando ci capita, ci andiamo volentieri tutta la famiglia.

Famiglia Cerquozzi

12.

Ho parlato finora sempre per me, che sono la mamma, mio marito so che è credente, ma non praticante, perché, come mi sembra di aver capito dai presenti di questo e dell’altro corso di catechismo già seguito con Don G., tutti sono disamorati per via dell’atteggiamento delle parrocchie che hanno precedentemente frequentato. E questo accade anche ora cioè nel momento in cui potrebbe seguire la messa nel modo meno gelido e ipocrita  di come potrebbe altrove capitare.

Sono stata credente da subito, anche se ancora oggi è presente qualche incertezza, è umano no?. Debbo dire che molti principi li ho maturati con il tempo e l’esperienza. Purtroppo la messa era e rimane un tormento. Perché quella informalità? Perché quelle letture della Bibbia e quei passi del Vangelo usciti come da un manuale per lavastoviglie? Mio marito non comprende cosa può significare seguire queste messe in cui, invece di dipanare il mistero, si fa di tutto per infittirlo ulteriormente.

Sì alla messa, perciò, ma solo così!

Mia figlia ha preso la comunione quasi tra anni fa e, pur avendo fede, data l’età particolare, non la forzo e confido, con il mio esempio, che anche lei, dopo le intemperanze dell’adolescenza, diventi praticante. Troverà però una chiesa che accoglie o una che offre manuali di istruzioni?

Mio figlio incomincia ora, conoscerà perciò la chiesa che avvicina i fedeli, ma poi? Spero che la forza di questo insegnamento lo metterà nella condizione di continuare a praticare anche quando, visti i fatti, questo privilegio un giorno verrà a mancare… Troverà allora sacerdoti proseliti di questo modo di evangelizzare?

Famiglia Dei Giudici

13.

Il mio NO alla messa in realtà non è stato mai un NO assoluto. Voglio dire: a 10 anni, dopo la Prima Comunione, sono andata tutte le domeniche a messa e ho continuato fino a 15 anni. Dai 15 ai 20 anni la mia frequenza alla messa ha cominciato a non essere più costante anche perché, avendo cambiato domicilio e quindi parrocchia non mi sono inserita nel nuovo ambiente, pertanto andavo a messa solo nelle festività più importanti, Natale e Pasqua. Successivamente partecipavo solo ai matrimoni e ai funerali!

La convinzione di rispettare le regole (comandamenti) e seguire gli insegnamenti di Gesù, mi ha fatto ritenere non necessario dover essere presente tutte le domeniche alla S. Messa, anche se, devo ammetterlo, il bisogno di un colloquio l’ho desiderato! Ma con chi? 

Dopo il matrimonio, io e mio marito ci siamo trasferiti da Salerno a  e ho impiegato diversi anni prima di trovare un luogo in cui mi sono sentita compresa e ascoltata! Ho visto persone sorridenti e non musi lunghi, prediche semplici e comprensibili, come quella della suocera di Pietro. Personalmente ho sempre ritenuto che , se fossi nata al tempo di Gesù, sarei stata tra i suoi seguaci, ma la messa che non mi arricchisce mi sembra un atto di presenza per gli altri e non per Nostro Signore.

Io ho raggiunto un equilibrio tra religione e fede. Se sono qui è perché voglio dare ai miei figli una possibilità che li arricchisca e li renda più disponibili verso il prossimo.

Famiglia Avallone

14.

Noi non andiamo a messa troppo spesso e non abbiamo neanche la scusa di non andarci perché il sacerdote è noioso e dice cose sorpassate, perché noi frequentiamo S. Michele Arcangelo.

La ragione per cui non andiamo a messa, da una parte è da attribuire a un po’ di pigrizia, la domenica del resto è l’unico giorno in cui non si deve correre, e dall’altra c’è che a volte mio marito lavora o qualcuno dei ragazzi deve essere accompagnato da qualche parte, per cui non c’è il tempo per venire in chiesa.

Famiglia De Simone

15.

Sì o no alla messa? Se dobbiamo dire proprio la verità noi non veniamo a messa, ma non perché non siamo credenti, anzi, onestamente il motivo è il “tempo” che ci manca. Quando diciamo “guardate che questa domenica andiamo a messa”, automaticamente succede qualche inconveniente che ci impedisce di andare.

Caro Don G., lei sicuramente starà pensando che non esiste solo la domenica ma per quanto riguarda gli altri giorni è proprio impossibile pensare di andare a messa, tra il lavoro, lo sport e gli altri mille impegni (che sicuramente hanno tutte le altre famiglie) non possiamo. Tutto questo potrebbe essere una questione di comodo per noi, perché quando succede l’inconveniente che non ci fa andare, non siamo capaci a dire di no e invece dovremmo trovare il tempo anche per questo e non andare solamente quando ci sono le Sante Feste e per qualche altra ricorrenza.

Devo dire che quando decidiamo di andare e poi non possiamo, ci sto molto male e sento proprio il mio spirito che soffre di queste cose, come se fosse un tradimento. Dopo tutto questo ciò non toglie che siamo credenti per lo meno per quanto riguarda me che sento nostro Signore sempre molto vicino in qualsiasi momento della giornata.

Famiglia Valentini

16.

Fin da quando eravamo fidanzati e facevamo programmi per il futuro, ci dicevamo che almeno la domenica dovevamo lasciar perdere tutto e trovare il tempo per andare in chiesa, anche per essere di esempio ai figli. Purtroppo questi programmi giovanili non sempre vengono rispettati e ancor più quello di andare in chiesa.

Perché succede tutto ciò? Naturalmente la scusa più frequente è quella che si riconosce nella vita frenetica, nel tempo che non si trova mai, o nel dover correre dietro le esigenze dei figli. Basta trincerarsi sempre dietro questi alibi! Il tempo non c’è perché non lo vogliamo trovare noi, e allora, anche se siamo credenti, siamo solo praticanti e a messa ci si va solo per cerimonie e determinate ricorrenze. Forse manca anche quel po’ di entusiasmo che ti sprona sempre a fare bene ogni cosa, ma perché questo entusiasmo non c’è? Da cosa dipende? Quando si entra in certe chiese si vedono solo alcune persone anziane che ascoltano la messa, oppure parroci chiusi mentalmente, quasi integralisti, che non ti lasciano spiragli di dialogo, ma proprio in mezzo a questo buio totale, c’è una luce che si chiama Don G.. nella sua chiesa sempre gremita di fedeli, c’è la vita, c’è la gioia di partecipare all’incontro di altri fedeli con Dio e quando si esce da quella chiesa, ci si ritrova con l’animo sereno, perché si ha la consapevolezza di aver partecipato a qualcosa di bello.

Famiglia Cesari

17.

Io e mio marito siamo credenti, ma non andiamo a messa la domenica, è una nostra scelta ma non abbiamo niente da rimproverare né alla chiesa né alle persone che tutte le domeniche frequentano, ma forse sono i preti che con le loro prediche allontanano le persone.

Io ci vado a Natale (la sera) e a Pasqua e poi quando sento il bisogno di entrare in chiesa non deve essere domenica ma qualunque giorno e a qualsiasi ora, mi sento molto vicina a Gesù e sento la sua presenza vicino a me in ogni momento, mi sento amata e protetta e tutto questo mi basta.

Famiglia Maggi

18.

La nostra famiglia è credente e praticante. La domenica (anche se non tutte) ci piace andare alla messa, perché abbiamo trovato un prete che riesce a coinvolgerci e che non ci fa passare la voglia di entrare in chiesa, anzi ci fa venire il desiderio di far parte della comunità di S. Michele Arcangelo.

Famiglia Bizzoni

19.

Noi siamo credenti e in qualche modo anche praticanti. Non vuol dire che se non andiamo tutte le domeniche a messa non siamo praticanti

Secondo il mio punto di vista ci sentiamo vicini a Dio anche se non la pratichiamo spesso la messa.

Famiglia Cascapera

20.

per noi è la prima ipotesi quella che si verifica in realtà. Cioè noi siamo credenti, ma assolutamente non praticanti. Eppure eravamo partiti bene. Io, indottrinata dalle suore dalla prima elementare alla terza media, facevo parte del coro di S. Lucia che tutte le domeniche accompagnava la S. Messa; mio marito a scuola dai frati Cappuccini fino alla terza media. 

Poi ci siamo conosciuti proprio nel gruppo che accoglieva i ragazzi su, dai frati stessi, vigile il nostro Padre Vincenzo, amico più che prete, con cui mio marito giocava a calcio e che aveva messo a disposizione una sala per noi con vari passatempi, dove ci riunivamo dopo la scuola, il pomeriggio. Anche lì cantavamo alla messa e dopo si stava con i ragazzi amici con i quali ci scambiavamo idee, pensieri, esperienze.

Ma non è durato molto.

Quando da lì il nostro gruppo si è trasferito in piazza Cairoli, ci siamo allontanati anche dalla chiesa, per ritrovarla solo alle feste comandate e al nostro matrimonio o al battesimo delle nostre figlie.

Io ogni tanto cerco di trovare il tempo e la voglia di tornare a sentire una messa con gioia, con forza, ma è come se avessi perso le chiavi di casa, non c’è  nulla che mi trascini verso quella porta, Così troviamo anche l’alibi di non avere il tempo necessario, e senz’altro questo è vero, ma non è la sola ragione.

La fede, quella è un’altra cosa, quella ce l’hai dentro e ti da coraggio quando la vita è dura, quando la mattina per alzarsi, alle sei io e alle 3,30 mio marito, ci vuole fatica e tanta buona volontà, quando, entrando sulle nostre macchine la mattina ci facciamo il segno della croce, a volte pensando che forse potremmo anche non tornare a casa. La fede è Dio e Dio è la fede, non c’è nulla di più grande, e noi sappiamo quanto siamo in debito con lui, per averci dato la gioia di avere le nostre due bellissime bambine, ma la burocrazia ecclesiastica, berretti rossi e papaline, la carriera ecclesiastica, il battersi in petto nel fare “mea culpa” in una passerella di moda, quale è la messa della domenica mattina, una sfilata di persone importanti, quello no, non lo accettiamo, non lo sopportiamo, e allora ci teniamo la nostra fede dentro il cuore esternandola solo raramente, ascoltando e partecipando alla S. Messa solo qualche volta.

 Caro don G, io ho sentito la tua messa e mi sembra diversa, è sbagliato non partecipare, lo so, ma è difficile sfatare tanti anni di certezze, certo non è impossibile, chissà che non possa accadere… Grazie. Fabiola

Famiglia Cavola

21.

Papà:

Torno bambino e leggo l’incastellatura prodotta dalle suore nella mia educazione religiosa, si compenetrava con i contributi del nonno, della nonna e della zia materni (praticanti) nonché dei genitori (non praticanti).

Con le suore il catechismo era quotidiano, la messa un po’ rara, ma fervente.

Ricordo il sacerdote officiare con fare frequentemente aulico, anche pedante o pesante, comunque severo e retto, con alternanza di messaggi diretti alla spiritualità, oppure spesso preconcetti  o impropri.

Ma la chiesa o la cappella è là, ….. ti chiama sempre e comunque alla riflessione, al raccoglimento, all’esame di coscienza sul tuo operato ….. le parabole tornano ad educarti, sensibilizzarti all’amore del prossimo e di te stesso.

Ti ritrovi adulto, formato e responsabile dell’educazione dei tuoi figli, ti ricordi del tuo passato e trasmetti la tua formazione, chiedi aiuto al mondo cattolico e ti ritrovi a far riflettere e riflettere tu stesso sulla spiritualità umana.

“A messa perché?”.

Sicuramente per sentire il vangelo, l’insegnamento spirituale, per corroborare concetti, riflessioni, per essere meglio educato a spendere fino in fondo e nel migliore dei modi la propria vita, in modo che non vi debbano avere mai rimpianti di come si è attraversata questa vita.

“Male non fare e paura non avere”, è la sintesi della barra dritta recepita da piccolo e che mi orienta: per me significa pure rispetto, considerazione del prossimo, altruismo che mi guida nel rapportarmi, e.... 

“la messa? Perché?”.

È bello sentirsi in comunità,…. Ma troppo spesso chi ti circonda in chiesa è pedante o pesante, catechizzato e dogmatico, …… poco francescano e troppo fiero della esclusività di riconoscimenti “impropri” di essere di prima classe.

“A messa perché?”

Vorresti l’intimità del rapporto religioso e trovi la lontananza delle divisioni di rapporti semplicemente “civili” (economici, politici, di razza, di casta,…..).

Ma la chiesa è là! Il prete ti aspetta!, il rapporto che conta è quello!, in fin dei conti anche i preti sono uomini, e tra loro ci può essere quello meno pronto al proprio ruolo. Il loro operato se devia dovrà tornare all’interno del giusto e dovuto per i principi cristiani, e ………….. “i praticanti di prima classe” ? …… torneranno anche loro ad immergersi nella platea unica universale.

Mamma

Io, parto da un’esperienza infantile-giovanile diversa.

Mio padre era credente ma non praticante. Era un comunista di vecchio stampo che predicava l’uguaglianza, giustizia e rispetto tra gli uomini.

Portava con se attaccata alla sua catenina la falce-martello e una medaglia di Sant’Antonio a cui era molto devoto, tanto è vero che quando è morto qualche mese fa io e mia sorella abbiamo messo queste medaglie nel taschino della sua giacca.

Anche mia madre è stata credente ma poco praticante per cui io non sono stata invogliata a partecipare alla messa. Poi quando mi sono preparata con il catechismo alla prima comunione sapevo appena leggere, facevo la prima elementare, così non è che ci abbia capito molto, quindi ho partecipato inizialmente alle messe, ma poi quando iniziavo a chiedermi i  “ perché della messa e della comunione”  non ho trovato nessuno che esaudisse le mie domande.

Poi andavo alla processione del  “Cristo Morto” a San Martino dal famoso Padre Luigi Laracca 

E nelle parole che spiegavano la Via Crucis trovavo tanta vicinanza a Gesù, provavo rispetto per Colui che si diceva era venuto sulla terra per salvare gli uomini.

Questa vicinanza col crescere si era affievolita così non la cercai più né in chiesa né nella  messa.

Ho provato nel tempo ad avvicinarmi alla chiesa con i vari “catechismi” delle altre figlie, ma l’esperienza è stata negativa.  Oggi ho trovato lei che è riuscito almeno a risvegliare questo interesse verso la Chiesa, verso la religione.

Io sono venuta qualche volta a partecipare alla sua Messa ed è stata la prima volta che veramente ho partecipato, che mi sono sentita vicina spiritualmente alle parole del Vangelo da Lei lette. La messa dovrebbe essere riflessione, spiritualità, partecipazione alla mensa del Signore attraverso la Comunione.    

 “Comunione” è una parola grande, piena di significati che dovrebbe fare entrare in Comunione oltre a l’uomo con Gesù, gli uomini tra loro per volersi più bene e rispettarsi di più in quanto uomini. Scagionare dalle nostre spalle il male che ci attornia, lo spettro che ciclicamente riaffiora sulle nostre teste: “la guerra”. 

Famiglia Tagliaferri

22.

Non mi ritrovo molto in queste due domande in quanto credo siano troppo discriminanti e poco obiettive, credo, infatti, che essere credenti e praticanti non si debba vedere solo dal punto di vista del SI’ alla messa sempre!

Io personalmente sto rivalutando il valore intrinseco che assume la messa domenicale, un impegno con se stesso e con la propria famiglia per incontrarci con Gesù, con Dio, insieme alla Comunità, di fronte a tante persone con cui condividere l’emozione dei vari argomenti affrontati attraverso lo strumento primario qual è il “sacerdote”.

Lei forse, Don G., ci ha trasmesso questo grande valore, perché penso che ci creda lei in prima persona!!! Non voglio discolparmi delle mie responsabilità di cristiana, ma, mi creda, tante volte ho tentato di avere vicino un “padre Spirituale”, forse come lei, fin dal nostro matrimonio, ma non ci sono mai riuscita io e mio marito Donato.

Oggi in occasione della prima comunione di nostra figlia ce l’abbiamo fatta.!! Troppi luoghi comuni parlano di lei come diverso, lo sa perché? Perché penso che in lei sono radicati i valori primari sul concetto di VITA e di AMORE, e che, con grande capacità, riesce a trasmetterli.

Mi auguro per noi sia questo un buon inizio.

Siamo convinti di essere dei bravi praticanti e credenti e perché SI’ alla messa!!

· Non per convenzione, ma come atto d’amore, atto di scambio e di crescita tra i fedeli e tra i fedeli e il sacerdote.

· Momento di condivisione delle emozioni e degli stati d’animo, momento di umiltà nel riconoscere i propri limiti e i propri difetti.

· Momento di introspezione interiore e di autentica riflessione.

· Momento per rivedere gli avvenimenti personali con la capacità di riconoscere e riparare i propri sbagli.

· Tutto sorretto dall’umiltà nel presentarsi dinanzi a Dio per l’ascolto della Sua Parola.

Famiglia Porro

23.

Questo argomento è un po’ particolare, perché si può dividere in due parti, la prima ci chiede se siamo credenti, possiamo rispondere tranquillamente sì. Mentre per quanto riguarda la seconda parte, se siamo praticanti, su questo bisogna vedere che cosa si intende.

Molto dipende dagli impegni di lavoro, perché, avendo un negozio ortofrutticolo, purtroppo la domenica mattina sono impegnato ad andare a caricare la merce che verrà venduta il lunedì mattina. Perciò, ad essere sinceri le mie partecipazioni alle funzioni religiose non superano le 7 o 8 volte l’anno.

Mentre per mia moglie la cosa è differente, perché lei un paio di domeniche al mese prende i bambini e riesce ad andare a messa. 

Per noi che siamo credenti la Messa è il momento in cui ci sembra di avere un rapporto diretto con il Signore. Anche se dobbiamo essere sinceri, per noi nella Santa Messa un ruolo importante lo ha il sacerdote, noi riusciamo ad ascoltare l’omelia solo con un paio di sacerdoti, di cui al primo posto c’è Don G., perché la maggior parte dei sacerdoti che noi abbiamo conosciuto, più che avvicinarci alla chiesa hanno tentato di allontanarci.

Famiglia Isca

24.

In famiglia siamo tutti credenti, non pratichiamo la messa, tranne per alcune cerimonie e sfortunatamente per i funerali, e credo che sia un fatto di abitudine.

Famiglia Mattoccia

25.

Non sono credente perciò neanche praticante.

Vanessa Halleman

26.

Siamo credenti ma non praticanti. Non crediamo molto alle cose che dicono i sacerdoti anche perché sono sempre le stesse

C’è poco interesse nella chiesa, se ne trova di più fuori. Forse sarà l’età e i troppi impegni, comunque è come se andassimo a perdere tempo.

Ho notato che sono le persone anziane a frequentare la messa, forse perché, ritrovandosi con meno problemi, o per paura, hanno una maggiore disponibilità.

Famiglia Candidi

27.

Io e mio marito siamo credenti e praticanti anche se non tutte le domeniche andiamo a messa. Quando gli impegni lavorativi ci consentono di partecipare alla S. Messa, ascoltiamo volentieri il Vangelo perché c’è sempre qualcosa da imparare, e la predica fatta dal sacerdote che aiuta a capire meglio il contenuto religioso, però il momento più significativo è ricevere l’eucaristia, perché in quel momento sentiamo Dio più vicino a noi.

Famiglia De Masi

28.

Io sono credente ma non mi ritengo praticante, le poche volte che sono entrata in chiesa è stato soltanto per trovare quella pace che fuori non c’è, ma riesco a provare questo solo se la chiesa è vuota, perché la chiesa in se stessa mi da un senso di quiete e benessere, ma non sarebbe la stessa cosa se dovessi assistere alla messa perché secondo me, quello che ascolterei è stato tutto stabilito dall’uomo e non da Dio.

Famiglia Vaccari

29.

Per rispondere a questa domanda è stato necessario rifarsi all’accaduto dell’estate scorsa. Si può capire e apprezzare il valore di quello che abbiamo, solo quando questo ci viene a mancare. Quando la rimozione da parroco di Don G. ci ha privato della sua messa, ci siamo resi conto di quanto era importante quella esperienza della domenica. Stavamo lì seduti sulla scalinata  del Comune esterrefatti, impotenti e increduli a cercare di ripescare nei nostri ricordi tutte le cose imparate a messa, a riflettere incredibilmente sui cambiamenti che il frequentare quella parrocchia aveva operato su di noi.

Oggi possiamo dire che quella esperienza ci è servita, ci ha fatto senz’altro crescere e ora apprezziamo ancora di più quello che abbiamo giustamente ricevuto.

Questa messa della domenica è per noi un porto sicuro, un sollievo dalle tempeste quotidiane, tempeste del cuore, tempeste della mente, tempeste dello spirito, ci da la forza per affrontare la settimana.

Ogni volta che andiamo a messa ci sentiamo accolti, ascoltati e compresi e ce ne accorgiamo dal fatto che Don G. sembra parlare direttamente ai nostri cuori. Quando “racconta” il vangelo è come un padre amorevole che spiega le cose della vita a suo figlio. Lui sta lì in mezzo a noi, sembra uno di noi a comprendere e a condividere i nostri dolori e quella messa è attesa durante la settimana come si farebbe per una cena con gli amici più cari!

Purtroppo dobbiamo dire che per noi non è stato sempre così, anche noi, come tanti, abbiamo vissuto e “subito” messe noiose, sterili e insignificanti, messe dove si faceva più peccato ad assistere che a starsene a casa.

Insomma si può essere credenti, ma per praticare sono necessari certi presupposti.

Infatti molti sacerdoti, forse troppo tesi a stare attenti a non sbagliare a parlare, finiscono per non dire più niente. Perdendo quella spontaneità hanno perso anche il calore umano e quel dialogare spontaneo che fa del prete anche il tuo confessore, confidente e amico.

Ma il valore più grande della messa è il lavoro che svolge piano piano sulle nostre ancora grezze coscienze, coscienze abbrutite dal vissuto quotidiano, dalle brutture di certa parte dell’umanità e che ci portano spesso a perdere l’orientamento spirituale.

La messa della domenica ci serve proprio per ritrovare quell’orientamento, a ristabilire una rotta e, in tutto questo, il sacerdote è il nostro navigatore che, abile conoscitore dei venti e e dei fondali, prova a guidarci verso porti sicuri, fermo restando la fiducia nel navigatore!

Famiglia Roma

30.

Io sono credente ma non praticante. A tale frase non c’è una spiegazione ben precisa da dare.

Fin da bambina non sono stata abituata a seguire tutte le messe domenicali; crescendo ho conosciuto preti che, durante la loro omelia non riuscivano a coinvolgermi ad interessarmi, rendendo il tutto piuttosto noioso.

Debbo confessare inoltre che la domenica per me è un giorno principalmente di riposo e poi debbo occuparmi di mia madre; ma quando mi è possibile vengo alla sua messa perché la trovo “stimolante” e anche un incontro fatto di conversazione di noi credenti con lei e con Gesù.

Famiglia Fascianelli

31.

Io e mio marito siamo credenti, ma non praticanti perché nonostante il desiderio di voler partecipare alla messa, la domenica è l’unico giorno per stare tutti e tre insieme, per cui ci ritroviamo a programmare la giornata diversamente, facendo gite ecc…

Ciononostante non credo che questo stile di vita sminuisca il nostro sentimento verso Dio.

Alla luce di queste considerazioni però, avendo un bambino che presto farà la Comunione, ci rendiamo conto che, per rendere più forte il messaggio di Gesù dovremo impegnarci in futuro a partecipare la domenica alla Santa Messa.

Famiglia Pizzella

32.

Siamo credenti e poco praticanti. Alla messa ci andiamo perlomeno una volta a settimana o quando c’è qualche ricorrenza.

Famiglia Marroni

33.

Noi siamo credenti ma non praticanti, perché non abbiamo nulla contro la messa anche se a volte è abbastanza noiosa, ma si ascolta lo stesso.

Comunque noi non siamo praticanti più che altro per pigrizia e non per altro poiché la domenica è di riposo e ci piace oziare e ci stacchiamo dal tram tram della settimana.

Famiglia Sambucci

34.

Io vengo da Lariano, devo dire che nella chiesa del mio paese non ci sono entrata molte volte, avrei voluto farlo ma non mi sento a mio agio, non so perché mi succede questo. Io quando entro in chiesa a pregare, vorrei sentirmi diversa, presa nel profondo del cuore, dimenticare il mondo che c’è fuori, e lasciarmi andare nella preghiera, senza limiti, così mi piace.

Mi piace starmene là da sola, e non ascoltare tutte le prediche che fa il parroco della mia parrocchia; a volte è insopportabile, ma lui non se ne rende conto, quindi proprio per questo motivo non pratico molto la messa. Una volta sono entrata nella chiesa di S. Clemente mentre non c’era la messa. Ricordo che c’erano poche persone e tutte anziane, mi misi sola in un angolo e iniziai a pregare guardando fisso verso l’altare, ad un certo punto mi girai, ero rimasta da sola, non c’era più nessuno. Ricordo che , pur essendo rimasta sola, non sentii il desiderio di andare via, ero talmente presa da quello che stavo facendo, che sarei rimasta ancora per ore.

A me piace ascoltare la messa. A me piace venire al catechismo con mia figlia, però a volte sento il bisogno di entrare in chiesa e pregare lì da sola, lasciandomi andare per ore.

Famiglia Sciarpa

35.

Lo so che le sembrerà strana questa risposta ma io le posso dire che per quanto mi riguarda deve considerare come se io provenissi da un’altra religione e che abbia deciso di convertirmi alla religione cattolica. Perché tutto ciò che sto scoprendo tramite questi incontri sono cose che non mi sono mai appartenute.

Mia madre battezzandomi, non ha saputo certo che mi presentava alla comunità e così questa comunità non è mai esistita, io l’ho scoperta solo quindici giorni fa. E altre cose ho scoperto che proprio non immaginavo. E’ vero che non ha senso dire sono credente ma non praticante.

Felci Rossella

36.

Siamo credenti e diciamo moderatamente praticanti, cioè per lo meno per quanto riguarda la Messa, cerchiamo di andarci ma dobbiamo confessare a proposito di non andarci tutte le domeniche.

Prima ci andavamo anche meno, ma d’altronde io non ho mai incontrato nessuno che vada volentieri a messa, perché ritiene che sia un momento interessante o che arricchisce. Anche quelli che ci vanno ogni domenica, lo fanno con puro spirito di sacrificio, perché lo sentono come un dovere, o perché, forse, aspirano a qualcosa che però non viene mai soddisfatto, visto che poi si annoiano.

Noi non riusciamo ad andare tutte le domeniche a messa ma almeno quando lo facciamo, ci andiamo volentieri; così anche i nostri figli devo dire, ci accompagnano abbastanza volentieri e soprattutto hanno notato la differenza fra S. Michele Arcangelo e le altre chiese e questo lo dico sinceramente. Non riusciamo più a seguire le messe tradizionali: spesso si tratta solo di ripetizione di formule a memoria e penso che così appaia soprattutto agli occhi dei bambini.

La parte più interessante della messa è quando si legge e si spiega il Vangelo e ci piacerebbe che le venisse riservato un tempo maggiore.

Famiglia Motta

37.

Sì, sicuramente siamo credenti ma non praticanti, ma non per qualche motivo particolare. Semplicemente non ci viene in testa di andare a messa. Se capita l’occasione, una festa, un matrimonio ecc., senz’altro non ci tiriamo in dietro, ma raramente usciamo di casa con l’intenzione di andarci.

Non so bene perché questo accade: è un po’ brutto ammetterlo, ma forse uno dei motivi è la mancanza di tempo, si hanno sempre mille cose da fare, anche la domenica; è anche vero però che è capitato qualche volta di assistere a delle messe, lunghe, noiose e dispersive.

Personalmente (e me ne rammarico molto) non ho avuto ancora il piacere di assistere ad una messa di Don G., spero lì di trovare un maggiore interesse per questa “faccenda” che ha comunque il suo fascino.

Famiglia Orlandi

38.

Per quanto mi riguarda sono credente, ma non costante ad andare in chiesa, anche se devo ammettere prima pensavo di peccare, conseguenza di una cattiva educazione religiosa, ma adesso che sono adulta e convinta di essere una buona cristiana, non mi sento in colpa e quando decido di andare in chiesa per ascoltare la messa ci vado con più tranquillità e devo dire che mi rende serena.

Ovviamente cerco di coinvolgere la mia famiglia e devo dire che per Stefano (mio marito) è un argomento mai affrontato nella sua vita, ma dal primo giorno del nostro incontro ha incominciato a parlarne anche se per lui venire in chiesa non è una necessità, ma capisce che fa piacere a me, comunque ci viene volentieri e segue la messa. Parlandone e scherzandoci sopra io gli ho detto se lo fa per non sentirmi, invece con tutta sincerità lo considera come compromesso per una buona convivenza. Diplomatico, vero?

Stefano – Michela Clementi

39.

A questa domanda mi sono posta sempre il perché no alla messa. Io provengo da una famiglia cattolica e credente, ma nessuno di noi è molto praticante e neanche io lo sono: forse perché non credo nei preti e alle loro lagnose messe, ripetitive, senza nessun senso per me.

Qualche volta ho provato e riprovato, ma non ho mai percepito niente, questi preti non lasciavano dentro di me nessun messaggio. Solo ora da quando sto praticando la catechesi con mia figlia e con Don G. sento che sto riavvicinandomi anche alla S. messa, perché sento ora tutto molto più semplice e vero da percepire, perché soltanto lui con il suo modo di dialogare lascia qualcosa di molto sentito.

Famiglia Mancini

40.

Siamo credenti ma non praticanti. 

In passato eravamo puntuali all’appuntamento domenicale della messa, ma poi gli impegni di lavoro e familiari, ci hanno un po’ allontanati. Non solo. Le prediche erano troppo lunghe e spesso capitare di distrarci facilmente e di pensare ad altro.

Oggi ci rechiamo in chiesa, solo quando lo sentiamo veramente e nelle festività più importanti. Più facile è ritrovarci a pregare in silenzio, da soli. Sappiamo che questo non va bene, ma che soprattutto. Non è educativo e di cattivo esempio verso nostra figlia, però con lei siamo sempre stati sinceri e piuttosto che fare finta di seguire la messa, preferiamo comportarci così.

Famiglia Cianfarani


41.

Credo in Dio, a Gesù. Quando si parla di Dio e di Gesù mi piace ascoltare è una cosa che mi fa stare bene, ma non ero praticante, a messa vado poco perché penso che la messa sia anche un luogo di incontro e ci si deve stare volentieri a proprio agio, e a volte non è così, non mi piace quel silenzio.

Iniziai a dire no quando da ragazza si inizia a fare domande, per il sacerdote era tutto peccato, invece di dare consigli ci diceva che dovevamo fare dei fioretti per avere il perdono da Dio, cose che io non facevo mai. No, quando feci la prima comunione a mio figlio che mi dovevo confessare altrimenti non la faceva la comunione, quella volta io le dissi una bugia quando mi chiese se mi ero confessata, ma quando gli chiesi di battezzare la bambina e disse no perché era una coppia separata…

Devo dire che se non avessi conosciuto D. G. non avrei fatto la comunione ai miei figli.

Famiglia Ceretta

42.

Il Signore mi perdonerà se la domenica non vado a messa, ma un po’ la stanchezza un po’ la pigrizia la messa  passa in secondo piano. Anche se mi rivolgo a lui solo nei momenti più difficili, so che lui  mi è vicino e ascolta sempre i miei lamenti.

La messa come tutto quello che riguarda il nostro Signore è il momento migliore per ascoltare la sua Parola, un momento in cui si lascia fuori lo stress della settimana e ci si abbandona con tutto il cuore alle sue parole e ascoltare quello che lui ci ha insegnato, anche se poi non viene rispettato.

La messa della domenica nessuno di noi dovrebbe farne a meno. Io in prima persona.

Conti Mara

43.

Siamo una famiglia di credenti però non abbiamo mai praticato una parrocchia, ma da quando mi sono iscritta  alla Catechesi Familiare ho iniziato insieme a mamma a frequentare la chiesa e il coro di Don G., anche se non tutte le domeniche veniamo a messa.

De Masi Beatrice

44.

NO alla messa perché si crede in Dio ma si pensa che non si trova in chiesa ma che lui è sempre con noi e ci guarda e sa tutti i nostri problemi e sa tutti i nostri peccati, senza che si viene a messa e senza che ci confessiamo da un prete, e quindi crediamo ma non pratichiamo.

SI’ alla messa perché ci sono persone che credono che la chiesa è la casa del Signore e quindi , quando ascoltano la messa pensano che il Signore sia lì presente e le ascolti.

Famiglia Marinelli

45.

Noi siamo credenti ma poco praticanti, no è un NO definitivo alla messa.

Spesso ci si va solo per le occasioni importanti. Per quanto riguarda me, cioè Daniela mi fa piacere andare in chiesa e sinceramente, dopo aver ascoltato la messa e avermi fatto la comunione è come una magia, perché mi sento più serena e affronto meglio la settimana. Io non ho l’abitudine di andare tutte le domeniche a messa, però appena posso, sia di domeniche che di lunedì… non perdo l’occasione ed entro in chiesa e ascolto la messa.

Circa tre anni fa avevo preso un impegno, cioè mi sono guardate intorno, ho visto mia figlia che cresceva e sinceramente volevo che la domenica prendesse il vizio di andare a messa, dal momento che questo insegnamento doveva partire da noi genitori perché siamo più adulti, e l’abbiamo inserita nella famiglia di Dio. Per qualche mese l’ho fatto ma poi tra problemi di salute e problemi di lavoro, che spesso si deve lavorare di domenica, questo sogno è svanito. Però non l’ho mai messa contro la chiesa, anche quando usciamo per Cisterna, se passo davanti alla chiesa e mi va di entrare, entriamo ci facciamo la croce, si dice qualche preghiera, se c’è messa l’ascoltiamo, la stessa cosa se veniamo a Velletri o altrove, non faccio distinzione di confini o di parroci, ma alla base di tutto c’è che quella è la casa di Dio, anche se ritengo che Dio è in cielo, in terra, e in ogni luogo, e io lo prego in qualsiasi posto e in qualsiasi ora, anche quando sto lavorando.

E questo cerco di spiegarlo anche a mia figlia, che, se gli va di pregare Dio, lo può fare anche se non si trova in chiesa. Se a volte ho rinunciato alla messa è anche perché io abito a circa quattro chilometri dalla mia parrocchia cioè di “Le Castella” e andavo lì, ma per colpa di Don A. che oltre che  fare la messa, faceva un’altra mezz’ora di predica a dir male dei parrocchiani, invece di avvicinarli li allontanava, e così preferivo pregarmelo da me Dio.

Alcune volte andavo a Cisterna e Don G. idem. Allora ho detto ma questi parroci sono tutti uguali?

A proposito, Don G., ma perché tu non sei come gli altri? Non sarai Dio sulla terra?!

Non ti dico questo per farti contento ma perché lo penso veramente, e come persona sono sincera e non falsa, io ti ho conosciuto dodici anni fa per il certificato di battezzo di mio marito, e mi hai colpito per come rilasci i certificati, e quello che ci hai detto. Ho avuto occasione in seguito di ascoltare le tue messe e non le farei finire mai, perché sei diverso, non critichi, ma parli di problemi veri.

Quando leggerai questa lettera ti chiedi perché allora non vieni la domenica a messa? Io cerco di prometterti di impegnarmi, e se il Signore mi aiuta con i problemi, di mandarmi meglio il lavoro e di avere uno stipendio fisso e non lavorare la domenica, andremo a messa.

Parolise Michele – Antonetti Daniela

46.

Siamo credenti, ma noi genitori alla messa andiamo poco, ma non perché non desideriamo andare, ma semplicemente perché non stando mai a casa, la domenica diventa una giornata stracolma di cose da fare, quando si può durante la settimana si ascolta la messa e sono momenti vissuti intensamente. 

Per quanto riguarda me e considerato il posto dove lavoro mi prendo dei momenti di “pace” in una piccolissima cappella e ho delle “conversazioni” personali con nostro Signore che mi fanno benissimo.

Per quanto riguarda i ragazzi sono regolari nelle messe domenicali dal momento che sono scout e io sono molto felice di questo, e spero che questa abitudine possa accompagnarli nella loro vita futura e che la messa domenicale sia una cara abitudine, certo è che il sacerdote che celebra ha un ruolo fondamentale per invogliare i fedeli, ma qui apriremmo un discorso lungo e complicato, per terminare il discorso comunque ritengo che la messa sia un momento importantissimo nella vita delle persone che credono.

Famiglia Lenci

47.

Siamo credenti ma non praticanti e di perché NO alla messa potremmo trovarne un’infinità, il tempo che non basta mai, la casa, la famiglia, i figli che la domenica vogliono dormire, ma soprattutto è la voglia che non c’è. Perché? Il perché è che nella maggior parte delle chiese, anzi in tutte, a parte S. Michele Arcangelo, più che alla messa si è costretti ad ascoltare prediche noiose e interminabili dove non senti di essere un individuo ma la massa. Quando si è parlato dei peccati, lei ha detto che il non andare a messa la domenica appunto è peccato, ma secondo me è il farlo e non sentirlo, andare in chiesa falsamente perché si deve fare tanto per farlo e poi non vedere l’ora che finisca il tutto, si pecca maggiormente perché non si è lì anche con lo spirito.

Credo che sia più vera la preghiera che viene dal cuore trovandomi in casa davanti a un quadro o a un crocefisso, perché in quel momento la senti e la dici perché ti viene da dentro. E se poi è vero che Dio può essere ovunque credo che in quel momento mi stia ascoltando e mi sento più vicina a lui lì che in tutte le volte che sono entrata in chiesa.

Leandri Valeria

48.

siamo credenti però non vado spesso alla messa, forse perché c’è stato qualcosa dentro di me che tutt’ora non riesco ancora a capire che cosa sia. E così mi sono allontanata dalla chiesa e quindi non ascolto la messa se non nei momenti importantissimi: Natale, Pasqua e cerimonie e funerali, quindi non vado tutte le domeniche a messa. Penso e credo che Dio mi ascolti e mi veda anche a casa mia e spero con tutto il cuore che Dio possa perdonarmi e volermi ancora come sua figlia e ciò per come sono.

Tiziana Mammucari

49.

Da ragazza andavo spesso a messa quasi tutti i giorni perché era una cosa che mi appassionava molto e mi faceva stare bene sia con me stessa, sia con gli altri.

Tutte le domeniche mi organizzavo con le mie amiche e i nostri genitori e insieme andavamo tutti a messa. Purtroppo oggi come oggi non è più così per me, anche se sono credente e questo mi dispiace, però quando mi trovo vicino ad una chiesa entro per 10 – 15 minuti, dico qualche preghiera e chiedo di aiutare tutti coloro che soffrono e poi con il segno della croce me ne torno a casa più tranquilla.

Anche mio marito è credente ma a lui non piace molto andare a messa, infatti quando andiamo a qualche matrimonio o altre cerimonie è difficile che lui stia dentro alla chiesa, entra solo per pochi minuti, poi si fa il segno della croce e esce di nuovo dalla chiesa.

Famiglia Bianchi

50.

Noi facciamo parte di quella categoria di persone che non so definire, siamo tra coloro che vanno a messa solo a Natale, Pasqua, matrimoni e funerali, ma non perché non siamo credenti, ma perché pensiamo che non necessariamente si debba andare a messa per esserlo (mio marito ad esempio non sopporta quelle persone che si comportano male e poi vanno sempre a essa, forse per chiedere perdono).

Comunque questo perché fino ad oggi ho sempre frequentato chiese dove si celebra la messa in modo tradizionale con tanto di predica che fa un po’ annoiare, ma da quando frequento la vostra parrocchia vado a messa veramente volentieri.

Famiglia Pernacchia

51.

Se essere praticanti significa andare ogni domenica a messa, allora siamo credenti ma non praticanti. Noi andiamo a messa nei giorni di festa più importanti: natale, pasqua, la domenica delle Palme, ai funerali e ai matrimoni… ma la domenica capita poche volte.

Non è mancanza di rispetto o dedizione, ma abitudine. La domenica per noi che lavoriamo anche il sabato è l’unico giorno da dedicare un po’ alla casa, un po’ a noi e un po’ per distrarre la nostra testa piena di piccoli e grandi problemi.

Adesso che il sabato restiamo a messa è bellissimo anche se da Don G. è diversa la messa, è “casereccia” è uguale a noi, non è sofisticata, non è schematizzata, precisa, sempre uguale. Non voglio dire che non siamo praticanti per questo, ma adesso ci va di più di ascoltare la messa.

Famiglia Pace

52.

Noi siamo quelli che si trovano tra le due posizioni. Perché? Perché non è abitudine per noi la messa alla domenica. Perché? Perché abbiamo un lavoro da quasi 10 anni che riguarda la produzione di piante e la vendita, questo comporta un lavoro continuo organizzativo mentale e fisico. E’ mio marito che imposta le ordinazioni e i periodi in cui piantare determinate piante.

E’ inevitabile, perché, come detto in altre occasioni, dobbiamo risollevare una situazione economica che qualche anno fa ci ha indebolito molto. Ma proprio partendo da questo punto, a me personalmente è scattata una molla di forza, coraggio, di credere in qualcuno superiore a noi che ci aiuta e, se vogliamo, ci è vicino. Non so se questa molla è scattata anche a mio marito, dentro di lui.

Parliamo molto e di tutto. Il corso di catechismo con Nicole, per ora, lo stiamo frequentando noi due e l’altra bambina piccola, mentre lui rimane a lavorare, poi, quando torniamo a casa,raccontiamo di ciò che si è parlato e lui ci dice ciò che pensa. E’ quasi sempre molto positivo, ma anche lui come me, ha molti dubbi su molte cose, come per esempio l’interpretazione della Bibbia, in base a che e a come si può interpretare. Per questo ho chiesto che venisse almeno una volta con noi prima che finisca il corso.

Per quanto riguarda la domenica, se io non ho impegni in campo lavorativo, sono liberissima di frequentare la messa e lui ne è felice perché rispetta molto il mio pensiero e io, quando ne ho la possibilità, ne approfitto per ringraziare chi ci sostiene, ci solleva e ci consola nei momenti tristi, a nome di tutta la mia famiglia…

Sono sincera, poche volte ho frequentato per curiosità la messa celebrata da Don G., perché molte persone dicevano che la messa senza di lui non era più la stessa cosa. Non conoscendo la persona mi chiedevo come mai. Io ho notato questo: la messa celebrata da Don G. è molto bella perché reale, ti fa partecipe, non fa effetto sonno, che cioè ti fa pensare ad altro mentre il sacerdote parla. Persino la musica e i canti sono piacevoli, e certo il coinvolgimento di una persona che ti fa partecipe è molto bello.

L’unico motivo per cui dunque non frequentiamo regolarmente la messa domenicale è il lavoro che dobbiamo per forza mandare avanti in due. Comunque, quando c’è la possibilità, è molto bello partecipare, probabilmente perché quella molla che è scattata, per me personalmente, è solo l’inizio dell’approfondimento di un lungo cammino di conoscenza cristiana.

Famiglia Di Vito

53.

Io sono stata cresciuta dai mie genitori nel culto della religione cattolica e di conseguenza nel frequentare la chiesa in occasione della S. Messa.

Dopo aver contratto matrimonio, purtroppo, per vari motivi contingenti, non ho potuto più praticare la religione cattolica come un tempo. Inammissibile con la nascita dei figli, poi con un certo distacco che ha sempre avvertito mio marito nei confronti della Chiesa e dei sacerdoti stessi.

Nonostante tutto, io cerco di mantenere un dialogo diretto con il Signore, rivolgendomi a lui ogni qualvolta ne sento il bisogno, e soprattutto la sera, prima di andare a dormire, cercando di mantenere dentro di me un senso di cristianità e di sensibilità nei confronti del mio prossimo.

Famiglia Giuliani

54.

“Siamo credenti ma non praticanti”, può sembrare un controsenso, come dire: crediamo in Dio, siamo fedeli, siamo cristiani, ma a volte ci sfugge dalla bocca qualcosa che non intendiamo specificare, che mette in dubbio la nostra credenza.

Non vuol dire per noi praticare la messa, essere per forza le persone più buone di questo mondo, poiché si può essere buoni, pacifisti ed eccellenti dentro. Dopotutto ognuno di noi esprime in tanti e diversi modi la volontà di avvicinarsi a Dio, non a caso noi cerchiamo il contatto con il Signore solo ed esclusivamente quando non possiamo fare altro che sperare.

Famiglia Battistini

55.

Noi siamo credenti ma non pratichiamo spesso la chiesa, perché crediamo che Dio sia nei nostri cuori e quindi che sia ovunque. Conosciamo persone che frequentano assiduamente la chiesa per fare solamente esibizionismo.

A volte la chiesa viene praticata per chiacchierare e questo è sbagliato, perché è sì un punto d’incontro, ma per avvicinarsi a Dio con gli altri fedeli.

Famiglia Acchioni

56.

Perché no alla messa? Ma forse perché da piccoli siamo stati abituati così. Io mi ricordo che si andava in chiesa solo per i matrimoni, battesimi, o altre ricorrenze, e così è diventata un’abitudine. Anche adesso ci comportiamo con le stesse idee dei nostri genitori e noi con i nostri figli altrettanto. 

Forse pensiamo che per essere dei bravi cattolici basta battezzare o cresimare i figli e stare con la coscienza a posto, ma riflettendo un attimo ci rendiamo conto che così non è perché questa scelta che noi abbiamo fatto è solo per una nostra comodità, ma mettendoci un po’ di buona volontà credo che in fondo non è un grande sacrificio e ci sentiremo tutti più buoni e sereni.

Famiglia Giansanti

57.

Carissimo Don G., una considerazione sulla messa è d’obbligo tra quelli che si ritengono Cristiano-cattolici e che poi, a volte, si ritrovano a scegliere altre cose anziché  la domenica mattina in chiesa, e tutto ciò a vantaggio di passeggiate, cannelloni, ricche dormite e altro.

La Messa, nella sua concezione di comunione d’intenti, di riunione per ringraziare Dio e offrire a lui il Sangue e il Corpo di Cristo morto per la nostra esclusiva redenzione, come Sacrificio non domenicale, ma, a parer mio, quotidiano, dovrebbe essere l’apice delle nostra fede.

Non mi sono allontanato dalla messa, ma, peregrinando per l’Italia in lungo e in largo, mi è venuto il senso di metterla ora in discussione. Ma non per la funzione in quanto tale, ma nell’ostentazione delle persone che vi partecipano. Troppe volte ho visto persone che durante la messa facevano a gara  a sfoggiare i migliori vestiti “della Domenica”, troppe persone ho visto chiacchierare e parlare dei fatti propri durante addirittura l’Ostensione, troppe persone ho sentito parlare dei fatti propri durante il Vangelo!

Certamente in assemblee dove tutti si confrontano, la maggior parte si professano praticanti, ovvero precisi osservatori della messa. Ecco l’ipocrisia di noi peccatori cristiani.

In certe riunioni, anche queste del catechismo, a volte aleggia l’eco del “doversi proporre” per far vedere che siamo veri figli di Dio.

La mia messa , nella mia più ampia ignoranza in materia, è quella che potrebbe essere celebrata in ogni casa. Tra la comunione presa tradizionalmente dalle mani di un sacerdote o di un ministro straordinario nominato dal vescovo e di un pezzo di pane scambiato con la massima e vera fede tra tutta una famiglia, in casa, dato dal “pater familiare”, con tutti i crismi di coloro che credono vivamente e si fanno nuovi cristiani apostolici in un mondo nuovamente tornato alle barbarie ora medianiche e telematiche nonché ideologiche… beh… che differenza passa? Ora!

A volte penso che la mancanza di partecipazione alla messa sia una risultanza di un processo non tanto cristiano, quanto ideologico che la Chiesa(intesa come emanazione dell’Uomo e non di Cristo) ha posto in essere in tanti secoli di vita, un esempio sun tutti… Torquemada!

La mia messa è quella che recito quando provo a cucinare una bistecca, in silenzio e ringraziando Dio di avermi dato la fortuna di poter mangiare per oggi, quando taglio la legna e ringrazio Dio di avermi dato la possibilità, attraverso quello che lui ha creato, di potermi scaldare; quando con tanta amarezza mi volgo indietro e vedo chi sta peggio di me e ringrazio Dio di avermi data la fortuna di vivere in questo modo anche se con tante difficoltà. E poi scambiare con lui due parole, a volte tranquille, a volte arrabbiate, ma con Lui… con chi ha voluto che dividessi con altri la Favola Misteriosa della vita.

Non finirò mai di ringraziare il Signore di avermi dato la possibilità di vivere, di condividere con altri questo bene prezioso, chiedendogli, però, che noi tutti si possa miutare, come una crisalide in farfalla, questa vita anche religiosa che ha bisogno di maggiore apertura sulle coscienze avendo come Legge il vangelo e non il Diritto Canonico.

Voglia scusarmi, Don G., ma penso che la chiarezza e la sincerità non siano oggetto di colpa, ma di confronto costruttivo affinché la nostra religione sia davvero acquisita per quello deve essere.

Famiglia Ciampi

58.

Noi siamo credenti e praticanti anche se qualche volta per vari motivi non andiamo a messa, comunque da quando abbiamo incominciato a frequentare la parrocchia di S. Michele Arcangelo, frequentiamo in modo più assiduo, perché c’è più dialogo sia con il parroco che con la comunità.

In particolare apprezziamo la maggiore apertura mentale con la quale Don G. affronta e risolve i problemi che affliggono i fedeli che fanno parte di questa comunità. Secondo noi la messa non serve solo per pregare, cosa che si potrebbe fare anche al di fuori della chiesa, ma soprattutto per confrontarsi con le opinioni, magari diverse dalle nostre, degli altri fedeli, cosa questa che ci arricchisce interiormente, aiutandoci così a mettere in pratica quanto dettato da Dio.

Famiglia Cenciarelli

59.

Veniamo e siamo cresciuti in famiglie molto credenti e praticanti. Noi genitori, nonostante tutto, cerchiamo di praticare. Io, papà, per il lavoro sono fuori tutta la settimana e quel poco tempo che mi rimane lo sfrutto per rimanere in famiglia, trascurando di andare in chiesa. Ma nonostante tutto, Don G. mi rimprovererebbe dicendomi che andare in chiesa insieme con i figli è lo stesso stare con la famiglia.

Nei imiti del tempo possibile ci rechiamo volentieri in chiesa per ascoltare la messa.

Famiglia Iacobellis

60.

Non pratichiamo la chiesa perché a volte gli impegni che ci troviamo ad affrontare ogni giorno molto spesso per lavoro e le attività che hanno i nostri figli, non si riesce a trovare qualche ora per il nostro spirito cristiano, anche se a volte c’è di mezzo la pigrizia e rimandiamo per la domenica prossima.

Ma molto spesso è l’incontro con un parroco che recita sermoni da fare addormentare le persone, oppure che ci fa sentire anime di seconda categoria, inferiore e giudica senza ascoltare e sapere che problemi si possono avere all’interno della propria famiglia. Ho sempre sognato fin da bambina una messa , che ci si possa incontrare e parlare senza aver paura di essere indicati come persone inferiori, e il parroco accogliere i propri fedeli con gioia di essere in mezzo a loro senza mostrare superiorità alcuna. E tutto questo l’abbiamo trovato domenica scorsa in questa parrocchia sentendoci in famiglia.

Famiglia Tirillò

61.

Perché troppo spesso la Chiesa non va di pari passo con le esigenze dei suoi credenti. Sacerdoti troppo vecchio stampo, non aperti ai bisogni di un credente del 2000, che crede  sì nell’esistenza di Dio, ma che sicuramente ha più dubbi; è istruito e perciò si pone tante domande in più rispetto a chi, come i nostri genitori ad esempio, viveva in un tipo di società differente, più chiusa, più “ignorante”…

Ci si sente troppo giudicati e poco capiti da quelli che invece dovrebbero poco giudicare e tanto aiutare, confortare… Può sembrare una banale scusa dire come spesso diciamo: Credo ma a modo mio! Beh, non lo è: ci si allontana perché le richieste di aiuto spesso cadono nel vuoto, ci sono ancora troppe regole rigide all’interno della chiesa, troppo compassate. Le richieste di aiuto spesso cadono nel vuoto, perché non si vogliono aprire gli orizzonti.

Famiglia Mariani

62.

Alla domanda posso rispondere tranquillamente SI’ e se per praticanti significa mettere in atto quello che la religione ci insegna, allora posso dire che ci provo. Non è semplice essere dei buoni cristiani, o perché non condividiamo alcune cose, o perché ci fa comodo.

Cerco di essere disponibile con gli altri, mi fa piacere aiutare persone che hanno bisogno, ma mi è difficile capire o scusare le persone prepotenti, villane, oppure le persone ipocrite.

Ho sempre partecipato alla messa con piacere, poi c’è stato un periodo di tempo piuttosto lungo (10 anni) che mi ero un po’ allontanata. In questo periodo ci sono stati alcuni problemi in casa, e poi le bambine piccole da crescere, ed ero passata dalla mia piccola parrocchia di campagna, dove c’era molto calore e dialogo a una grande parrocchia fredda e piena di forme da rispettare.

Ho ritrovato il piacere e la voglia di ascoltare la messa 3 anni fa, quando sono entrata qui a S. Michele Arcangelo. Ascoltare la messa mi aiuta a pensare positivo.

Famiglia Veroni

63.

Sì, siamo cattolici, ma poco praticanti; perché? Un po’ perché pensiamo che se credi in Dio lo puoi pregare dovunque, un po’ anche per mancanza di tempo, visto che con il lavoro che ti occupa, la domenica è l’unico giorno che possiamo andare dai genitori in campagna per i lavori da fare nella vigna; e quando torniamo con tutta la buona volontà non ce la fai e pensi solo a riposare.

Un altro motivo è quello che la chiesa dovrebbe essere un posto sì, tu devi pregare, ma anche dove vieni accolto con gentilezza e simpatia, invece mi è capitato di essere mandata fuori solo perché avevo un bambino piccolo che faceva dei capricci e disturbava quelle messe lunghe e noiose.

Comunque io e mio marito, quando possiamo andiamo volentieri ad ascoltare la messa e finalmente abbiamo trovato una chiesa, quella di S. Michele Arcangelo, dove la messa la senti veramente, dove oltre al parroco trovi la gente che ti scambia un saluto, un sorriso una parola e dove, senza distinzione, siamo tutti figli di Dio.

Famiglia Clementi

64.

Siamo credenti e non molto praticanti. La messa nella religione cattolica è una pratica che deve essere rispettata, senza nessuna discussione e scusa, come anche la confessione. La realtà è che oggigiorno i cristiani, che dovrebbero riempire le chiese ed essere tutti in fila davanti al confessionale, hanno aperto gli occhi e non accettano più imposizioni, senza avere delle giuste spiegazioni e discuterne con chi sta al di là dell’altare.

Oggigiorno essere praticanti con assiduità è molto difficile per via dei molti impegni che ci sono nella vita di tutti i giorni, dal canto nostro cerchiamo di fare il possibile soprattutto da quando frequentiamo questa comunità di S. Michele Arcangelo.

In questa comunità abbiamo trovato un prete che sa dare ascolto e dialoga con i fedeli, facendo sentire tutti a proprio agio.

Famiglia Dottori

65.

Siamo credenti ma non praticanti. Perché NO alla messa? Sinceramente perché troviamo la predica molto noiosa e a volte pesante. Non è facile stare a sentire per quasi un’ora un prete che predica come se fosse al di sopra di quello che è la comunità che lo ascolta.

Noi pensiamo che la messa, ma soprattutto la predica dovrebbe essere un dialogo tra il sacerdote e chi lo ascolta, una predica interessante che catturi l’attenzione della gente. Qualche volta abbiamo portato nostra figlia a messa, non vedeva l’ora di andare via e tutto faceva meno che ascoltare il sacerdote.

Ma da quando abbiamo iniziato a venire la domenica a messa da lei, Don G.,, abbiamo scoperto un modo diverso di dire la messa, più bello e interessante, ma la cosa che ci fa più piacere è che Martina è lei stessa a voler venire a messa da lei, e questo significa che trova la sua predica interessante e, come dice lei, anche molto “divertente”. Ci rendiamo conto che ascolta quello che lei dice, perché spesso lo racconta alla zia o ai nonni. Ad esempio ha raccontato con entusiasmo di quando lei nel battezzare i bambini, chiama tutti intorno i bambini che sono in chiesa e di come coinvolge tutta la comunità; questo la fa sentire importante e parte di qualche cosa. E noi tutto questo non fa che piacere.

Famiglia Muscato

66.

Siamo credenti e da quando abbiamo conosciuto lei (grazie anche alla catechesi familiare),siamo anche un po’ più praticanti. Prima del nostro incontro con lei, andavamo a messa solo nelle feste comandate o per qualche cerimonia particolare come battesimi, matrimoni ecc..

Per noi quella che lei chiama “omelia” (e cioè, conversazione familiare), quando andavamo a messa nelle altre parrocchie, era solo una “predica” fatta di belle parole, ma pesante come un macigno e non riuscivamo a comprendere, e quell’ora passata in chiesa era un peso, forse anche perché ci veniva imposto.

Venire a messa a S. Michele Arcangelo, invece, è una cosa piacevole e sa perché?

1. Lei ha sempre una parola e un sorriso per tutti.

2. Entrando in chiesa non ci si sente a disagio e non si sentono gli occhi della comunità puntati contro.

3. Abbiamo notato che tra i fedeli c’è uno scambio di saluti e strette di mano sincere.

4. Lei ci lascia la libertà di partecipare e non ci obbliga. Il suo modo di parlare con semplicità e i suoi esempi ci fanno riflettere e trovare le risposte ai nostri dubbi.

Famiglia Pepe

67.

Siamo credenti e praticanti. Vorrei appartenere a questa categoria però in pratica sono praticante solo quando la domenica mattina non ho altri impegni.

Da quando frequento questa parrocchia, cioè da quando ho deciso di partecipare alla Catechesi Familiare con mia figlia, sono contenta di venire a messa e faccio del mio meglio per partecipare.

Dico sì alla messa, ma in particolare a questa messa di don G., perché oltre ad essere un momento di raccoglimento e preghiere, c’è veramente dialogo fra chiesa e fedeli. Dico sì alla messa perché nella frenesia della vita quotidiana è l’unico momento di riflessione che posso trovare.

Famiglia Nanni

68.

Noi siamo credenti ma non praticanti. Dico non siamo praticanti perché non andiamo a messa tutte le domeniche, ma quando possiamo nelle ricorrenze nelle grandi date da ricordare come Natale, Pasqua ecc.

Adesso non so se la parola praticante s’intende andare a messa tutte le domeniche, per cui dico non siamo praticanti.

Tutte le volte che vado a messa vado con piacere, a volte non vado per gli impegni che ho, per la famiglia, per il lavoro o forse anche per pigrizia, però sono credente. Credo in Dio tutte le volte che sento il bisogno prego in casa da sola, parlo con lui e gli racconto tutto, gli chiedo perdono per i miei piccoli peccati e lui è sempre lì che mi ascolta. Quando ho tempo e sento il bisogno di pregare insieme agli altri, vado in chiesa.

Famiglia Pistolesi

69.

Mi piace dire che sono una fumatrice che non fuma, intendendo che avendo fumato in passato sono sempre a rischio di ricominciare.

Per il peccato uso la Messa come prevenzione: sono una peccatrice che cerca di non peccare e la Messa mi riconcilia con tutto ciò che vedo di sbagliato e mi indurrebbe al peccato e mi ricorda nel contempo tutti i valori morali in cui credo e che mi fanno sentire a posto con la coscienza.

Oltre al fatto, non trascurabile, del confronto, la discussione e la comunione con altri che più o meno la pensano come me ma che possono vedere un problema da altre angolazioni o confermare le mie convinzioni e aspettative.

E, quando mi capita di non poter venire, mi manca.

E’ il mio metadone alla criticità della società moderna.

Famiglia Bassi

70.

Sì, noi siamo una famiglia di credenti non praticanti, non siamo praticanti perché sicuramente diamo più spazio per altri impegni, che forse riteniamo più importanti, però credo che con un po’ di buona volontà si troverebbe sicuramente il tempo per una Messa alla settimana.

Famiglia Manni

71.

Siamo credenti ma non praticanti e questo non è sicuramente per mancanza di fede, bensì per motivi puramente pratici, cioè anche di pigrizia, perché la messa proprio di domenica?

Siccome è l’unico giorno che abbiamo di riposo, ne approfittiamo per recuperarlo, e così si dorme fino a tarda mattinata. Dunque diciamo sì alla messa,  Don Gaetano, ma ti prego di non aspettarci tutte le domeniche.

La sera quando andiamo a letto ci facciamo i nostri ringraziamenti al Signore e se così si può dire (ci sentiamo a posto con la coscienza). Ti preghiamo di capirci Don Gaetano!

Famiglia Reali

72.

Perché no alla messa? Bisogna dire che non c’è un motivo in particolare, ma più semplicemente che non siamo stati educati a farlo. Non abbiamo avuto infatti una famiglia che frequentava assiduamente la chiesa e abbiamo quindi ereditato da loro la necessità di partecipare alla messa soltanto nelle ricorrenze importanti.

E’ vero che in queste occasioni ci sentiamo veramente coinvolti e anche sinceramente commossi ma poi le ansietà della vita ci portano di nuovo verso altre necessità. Probabilmente si tratta anche un po’ di pigrizia. Il nostro unico giorno di tranquillità è la domenica, infatti durante tutta la settimana lavoriamo, approfittiamo quindi di questo giorno per dormire un po’ di più, curare le faccende domestiche che inevitabilmente trascuriamo e godere un po’ della presenza uno dell’altro.

Non cerchiamo scuse, lei dirà basta volere e tutto si fa, è un po’ difficile ma cerchiamo in qualche modo di cambiare questo stato di cose.

Famiglia Fanelli

73.

Non credo che per essere dei bravi cristiani bisogna andare sempre in chiesa. Secondo me credere è nella quotidianità di tutti i giorni, comportarsi con gli altri in modo corretto e nel rispetto dei sentimenti dell’altra persona. Non dico no alla messa anche se non ci vado spesso, e non mi sento una cristiana di secondo livello, ma sono semplicemente una persona che crede fermamente in Dio dentro e fuori dalla chiesa. 

Ma in questo periodo ci vado più spesso, perché c’è mia figlia Rosanna che si sta preparando per la prima comunione. Mi piace molto ascoltare il Vangelo specialmente come lo spiega Don G., in modo semplice e comprensibile, ma soprattutto non mi annoio. 

Però ho un dubbio. Quando Rosanna avrà fatto la prima comunione continuerò ad andare a messa? Sinceramente non lo so. Certo basterebbe un po’ di buona volontà, ma delle volte è la pigrizia che ci frena. La domenica è l’unico giorno che possiamo riposare di più dimenticandoci di andare in chiesa.

Famiglia Sozio 

74.

Noi facciamo parte della prima categoria dei credenti ma non praticanti. Perché NO alla messa? Bella domanda un po’ per pigrizia e un po’ perché oggi come oggi tenendo un ritmo di vita cos’ frenetico non si riesce a trovare il tempo. Io ho tre figli di cui due vanno a scuola, la grande lavora, e mio marito esce la mattina e torna la sera, quindi io da sola devo mandare avanti e seguire l’andamento della famiglia, poi da circa sei anni mi occupo dei miei genitori nelle piccole e grandi cose giornaliere.

Andare alla messa mi piacerebbe tanto anche se due a tre volte l’anno vado a messa e quando esco dalla chiesa mi sento più sollevata, ma solo se vado alla messa di Don G.. Ma so che Dio è grande e misericordioso e so che perdona tanto a chi tanto ama, perciò spero che perdona anche chi non frequenta tanto la Santa Messa.

Famiglia Bevilacqua

75.

Credo in Dio ma non riesco ad essere presente a messa ogni domenica, però mi capita che durante la settimana vado a dare un saluto in chiesa a Dio. Credo, credo perché fin da piccola mi hanno dato questa via e che ciò sempre qualcosa sopra di noi.

E’ vero che nella storia di Dio e di Gesù ci sono degli interrogativi che neppure la chiesa sa spiegare, però quel che ho detto e  quello che ho vissuto posso dire di credere. Non so riuscirò a dargli un buon esempio a mio figlio, spero che Don G. sarà un buon insegnante per lui.

Famiglia Macias

76.

Prima di tutto debbo dire che io sono una persona molto credente, non praticante perché lavorando tutti i giorni, compresa la domenica, non posso frequentare la chiesa.

Prima andavo  spesso in quella vicino casa, perché i miei figli hanno fatto il catechismi lì. Poi con il tempo, conoscendo meglio il sacerdote, non sono più andata, perché s’è rivelato tutt’altra persona. Quando non andavi in chiesa qualche volta, lui ci giudicava, così una volta andai lì ci feci una bella litigata e non andai più in chiesa.

Comunque, anche se non sono praticante dico sempre le mie preghiere la sera prima di andare a letto, perché sono credente.

Famiglia Antinori

77.

Noi genitori siamo credenti e praticanti anche se alcune volte non pratichiamo, perché i doveri di una famiglia richiedono molto tempo e attenzione e per questo i giorni passano troppo in fretta.

Però, anche se alcune volte non pratichiamo nei nostri cuori siamo sempre credenti.

Famiglia Chiominto

78.

Siamo credenti ma non praticanti perché troppo coinvolti dalla corsa frenetica della nostra vita. Perché difficilmente riusciamo a fermarci e se o facciamo difficilmente dedichiamo quel tempo “ritrovato” per frequentare una chiesa. Non perché non lo riteniamo opportuno o abbastanza irrilevante, ma perché si tenta di recuperare rapporti coi figli, col pater ma mai con Dio.

Si pensa erroneamente o per comodo che tanto lui è lì, ci segue, ci ascolta, ha sempre tempo per noi anche se noi non ne abbiamo abbastanza per lui.

A volte lo facciamo, andiamo a messa con i figli (e non solo per i vari sacramenti a cui ci capita di assistere), ma è lontana l’ultima volta che lo abbiamo fatto e non si può dire  se sarà abbastanza vicina la prossima.

Un vero perché non c’è ma purtroppo il nostro rapporto con Dio e la Chiesa è relegato nell’angolo per lasciar spazio a situazioni quotidiane che siano poi più importanti o meno…

Famiglia Salate Santone

79.

Io e mio marito siamo credenti, ma non è che frequentiamo la messa assiduamente tutte le domeniche come una cosa obbligatoria. Un po’ per mancanza di tempo, un po’ anche per poca voglia, si può dire che non siamo praticanti. Ci sono delle volte però che mentre passeggiamo per le strade del nostro paese, ci assale la voglia e il bisogno di entrare in chiesa e lo facciamo, così, senza averlo programmato. Questo ci po’ capitare di mattina, di pomeriggio o di sera e in qualunque giorno della settimana.

Noi siamo credenti anche se non frequentiamo la chiesa assiduamente, ma forse lo siamo molto di più di alcune persone che lo fanno regolarmente e credono di esserlo.

Famiglia Segna

80.

Fondamentalmente siamo una coppia credente ma non praticante. I motivi sono i più svariati, dalla semplice pigrizia ai motivi di lavoro, ma ci siamo resi conto che il motivo principale in modo particolare è di non aver trovato ancora una parrocchia dove si celebri la messa sì nel modo rispettoso e nei canoni previsti dalla funzione stessa, ma che abbia qualcosa di “diverso” soprattutto nella predica, che non debba essere la solita esortazione a praticare, confessarsi, ecc.., ma che sia una sorta di dialogo che possa dare uno stimolo a essere presenti, praticamente dove non ci sentiamo additati per non essere assidui frequentatori.

Famiglia Cocozza

81.

Io sinceramente non sono né l’una né l’altra nel senso che io sono credente, molto, ma non tanto praticante e nemmeno praticante per niente.

Io credo che ognuno di noi viva la sua fede in modo diverso, io a volte sento il desiderio grandissimo di entrare in chiesa quando è vuota, mi metto vicino all’altare e non dico tante preghiere di quelle che conosciamo tutti, ma parlo con Dio, gli chiedo aiuto o lo ringrazio e sento dentro di me che lui mi ascolta, a volte gli chiedo anche dei consigli e qualsiasi decisione o gesto che io faccia o compia so che c’è il suo aiuto in me e so che non sbaglierò, sento una gran pace e un senso di tranquillità nel mio cuore quando mi confronto con Lui e spero tanto che mi perdoni se non vado proprio tutte le domeniche in chiesa, anche se però debbo dire che da quando ho conosciuto lei, caro Don G., io e la mia famiglia veniamo, quando possiamo, molto volentieri, io Dio lo ringrazio per averlo messo sulla mia strada, parlare con lui mi fa tanto bene all’anima, ascoltarlo per me è come una dose di cura ricostituente per la mente e per il mio cuore.

In questo periodo molto difficile della mia vita questa è una cosa che apprezzo molto. Grazie.

Rita Taddei

82.

Se mescolassi le due domande ne verrebbe fuori ancora una: “Siamo credenti e a volte praticanti”, perché?

Ho strutturato la domanda in questo modo, perché forse qualche altro genitore si pone la questione in questo modo. Si può essere credenti, praticanti ma non sempre; la messa che seguo da Don G. riesce a trattenere i miei pensieri e la mia voglia a volte di allontanarmi, perché ha qualcosa che mi coinvolge profondamente, che mi fa sentire partecipe comprimaria con lui, mentre lui la svolge, sin da bambina ci sono stati dei momenti nella messa in cui mi sembrava di dividere i compiti con l’officiante, momenti di preghiera più intensi e da me sentiti. Però come dicevo inizialmente, bisogna saperla dire, saper attirare l’anima di chi vi assiste.

A volte vado anche in qualche altra chiesa proprio per capire la differenza, ed effettivamente ogni sacerdote ha un suo modo di esprimersi al meglio, riuscendo a tenere desta l’attenzione dei credenti, o purtroppo al peggio, facendo sentire alcune persone come fossero di vetro, trasparenti o a dirla giusta inesistenti.

La messa è una gran bella cosa, seguita ed eseguita nella maniera giusta, con tutta l’anima. E’ quell’attimo di intensa emozione quando si partecipa alla lettura del Vangelo o degli Atti degli Apostoli e prende ancora di più al momento della consacrazione quando l’ostia e il vino vengono mutati nel corpo e nel sangue di Gesù e quindi nel cibo immortale per la nostra anima.

Purtroppo anche i nostri stati d’animo influiscono sul bisogno o meno che si avverte di seguire la messa, ad esempio, quando mi sento giù e mi va di stare sola, tendo a isolarmi, ma se ho bisogno di conforto vengo a S. Michele Arcangelo, seguo la S. Messa e piano piano sento di riacquistare una certa serenità. Quindi non è mai del tutto sì o del tutto no, l’importante è sentirsi in pace con Dio. Può darsi che sia in errore, ma penso che sia così.

Bruno Anna Rosa in Buonanno

83.

Siamo credenti ma non praticanti… perché….

Questa sarebbe stata la domanda a cui rispondere tre anni fa, prima di conoscere Don G..

Oggi forse potrei rispondere alla seconda domanda: “Siete credenti e praticanti, perché sì alla messa?”, anche se non siamo immancabili alla messa domenicale un po’ per pigrizia, un po’ per mancanza di tempo libero.

Devo dire la verità, quando vado a messa da Don G., più che ad una messa ho la sensazione di partecipare ad un talk-show, a volte commovente, a volte ironico e divertente, ma mai noioso.

Il più bello è il finale a sorpresa, cioè quando esci dalla chiesa ti senti in pace con te stesso e con il resto del mondo e pieno di buoni sentimenti.

Questo è almeno l’effetto che ha su di me.

Invece devo confessare che è stato noiosissimo partecipare ad altre messe in diverse parrocchie; e non parlo solo dell’apertura mentale che dovrebbe avere il parroco, ma essere anche carismatico, intelligente ed ecco che diventa una cosa cara trovare dei sacerdoti così.

Durante la messa domenicale di Don G. a volte osservo la gente e li vedo tutti attenti, partecipi, oserei dire, gioiosi. Purtroppo osservando la gente in altre parrocchie ho visto distrazione, noia, condivisa anche da me.

Don G. è una persona che cerca il dialogo e sa come far parlare le persone. Non sarà mai una costrizione andare a messa da lui.

Guarrera Sofia

84.

Siamo credenti e praticanti ma non andavamo regolarmente a messa, avendone perso l’abitudine da anni (e l’interesse) dopo deludenti esperienze giovanili in gruppi parrocchiali.

Ci riteniamo “praticanti” nella misura in cui cerchiamo di essere coerenti, nel quotidiano, nel mettere in pratica quei principi cristiani che ci fanno riconoscere come credenti. E’ vero, ci manca la dimensione collettiva della messa domenicale, con il suo spirito di partecipazione comune alla celebrazione, ma al momento non abbiamo trovato (o forse cercato) nuovi stimoli e motivazioni alla ripresa di una regolare frequenza parrocchiale.

Con ciò non si vuole intendere un atteggiamento oppositivo e di rifiuto; occasionalmente capita di partecipare alla messa che viviamo non come obbligo formale ma momento di riflessione personale.

Famiglia Montegiorgi

85.

Siamo credenti e praticanti e la risposta è SI’ alla messa. Sì, perché da quando ero piccolo sono stato abituato, dai miei genitori, a frequentare la parrocchia e rispettare e osservare i Sacramenti.

Andare alla messa non dovrebbe essere soltanto un’abitudine ma bensì un segno di sincera devozione a Dio e alla Madonna, un avvicinarsi o ritrovare le persone care che non ci sono più.

Ritengo anch’io che bisogna andare alla messa nei giorni festivi poiché, come hai detto domenica scorsa tu, Don G., significa partecipazione, comunione, e coloro che pensano si possa sostituire la messa con le preghiere da casa cercano solo un alibi per giustificare se stessi.

Troviamo il tempo per fare tante cose di domenica, possibile che non troviamo una mezz’ora per partecipare alla messa?

E’ però anche sbagliato avere dei sensi di colpa (come succede a me) se per motivi di forza maggiore (lavoro, impegni di famiglia) una persona non riesce ad andare a messa.

Trovo che le letture del Vangelo siano tutte sempre attuali e di insegnamento, sempre che il celebrante sia capace di trasmettere e spiegare bene il significato delle parole di Gesù. Così le parabole o le letture che si ascoltano non dovrebbero essere fine a se stesse, ma di esempio per la vita quotidiana.

Cerco di trasmettere queste mie opinioni anche alle mie figlie e spero che anche loro da grandi possano trovare nella S. Messa un momento di raccoglimento, di serenità e di pace con se stesse e con gli altri.

Famiglia Avallone – Marchetti

86.

Caro Daniele, la tua mamma da bambina è sempre andata in chiesa prima con la nonna, poi con gli amici. La domenica mattina ci si incontrava e tutti insieme si andava ad ascoltare la messa.

Poi col tempo mi sono allontanata da questo appuntamento domenicale, forse perché non trovavo più interesse per quelle lunghe prediche per il loro modo, quello dei preti, che avevano da fare, ossia a noi credenti dicevano di fare o non fare determinate cose mentre loro poi….!

Ho sempre continuato e lo faccio tuttora, a pregare ed entrare in chiesa quando ne sento il bisogno, quando il mio stato d’animo ne sento il bisogno! A volte ho sentito anche delle parole bellissime durante le famose prediche che ancora oggi ho impresse nella mia mente. Resta il fatto che non credo che ci si possa definire cristiani solo perché tutte le domeniche ci si batte il petto in chiesa e, magari ce ne freghiamo di tutto ciò che ci circonda, credo invece che sia più importante aiutare ad ascoltare coloro che ne hanno bisogno!

Quindi, caro Daniele, posso definirmi: credente ma non praticante.

Famiglia Salimei

87.

Siamo credenti ma non praticanti, ma non per questo non crediamo in Dio. 

A messa ci andiamo pochissimo, qualche volta che ci sentiamo depressi. Quando ci sentiamo giù di morale o quando si ha qualche problema, preghiamo Dio in qualsiasi angolo ci troviamo.

Famiglia Ranalli

 88.

Mamma – Appartengo al secondo gruppo, anche se a intermittenza (considerando i tanti impegni familiari comuni, che purtroppo solo alla domenica trovano un momento di unione).

SI’ alla messa perché:

· E’ ritrovarsi con se stessi (la parte più profonda di noi) e con gli altri nella comunità ecclesiale.

· E’ comunicare con Dio e sentirsi parte del suo progetto di salvezza per noi.

· E’ prendere parte al banchetto del Signore e ritrovarsi con un Amico.

· E’ ascoltare la sua Parola e rafforzarci nella fede.

· E’ incontrare Don G. e imparare sempre qualcosa…

Papà – Qualche volta sì, qualche volta no. Chissà perché. Penso che la responsabilità del lavoro, ma anche la pigrizia c’entri. Comunque anche la necessità di riprendersi l’energia per continuare è un motivo per non avere tempo disponibile di andare alla messa.

Una cosa è certa, quando andiamo alla messa ci sentiamo meglio e riflettiamo sulle faccende della vita. Molti i motivi per andare!...

Famiglia Murphy

89.

La nostra famiglia è credente. Io sono cattolico e sono cresciuto in una famiglia molto credente.

Il mio padre insegna il canto alla messa (cantando la messa veniva ancora celebrata in latino nella parrocchia).

Sembra strano, in Africa Centrale la messa che viene detta in latino. Noi andavamo alla messa ogni domenica. Le diverse feste religiose erano molto attese, specialmente il natale, la Pasqua che sono celebrate quasi all’occidentale. Tutto questo è dovuto al fatto che il nostro è un paese di tradizione cattolica al 95%, è stata una colonia belga.

Le difficoltà cominciarono soltanto quando iniziai a percepire il peso di un certo obbligo a partecipare alle attività della parrocchia (il coro, diversi movimenti saveriani, scout, …).

A questa età (15-18 anni) un ragazzo comincia a ribellarsi  perché non ha più il tempo libero per se stesso (giochi, amici…). Io mi ricordo che nelle scuole medie superiori a regime di convitto ci svegliavamo alle 5,30 di mattina per andare alla messa nella cappella della scuola. Se uno non ci andava non era ben visto dai dirigenti scolastici.

Essere credente e praticante significa anche andare alla messa che non dovrebbe essere un obbligo. Bisogna trovare un equilibrio. Far sì che uno ci va perché ne sente la necessità e il piacere.

Famiglia Nzobatinya 

90.

Per essere sincera io e mio marito apparteniamo alla prima categoria di credenti (cioè non praticanti). Questo non vuol dire che abbiamo qualcosa contro la messa domenicale.

Quando ero più giovane, non avendo gli impegni di oggi, frequentavo spesso la messa e devo dire che era piacevole, perché dentro di me sentivo una distensione e un senso di pace, dopo una settimana carica di lavoro e vari problemi.

Oggi, devo confessare,che frequento la messa pochissime volte proprio perché gli impegni sono tantissimi tanto da non trovare neanche un piccolo lasso di tempo da dedicare alla messa. Per mio marito equivale lo stesso discorso.

Famiglia Cavola

91.

Siamo credenti, ma non tanto praticanti. A messa andiamo qualche volta, non tanto spesso, forse anche perché di tempo non ne abbiamo tanto e allora la messa lalasciamo un po’ da parte.

Però l’intenzione di andarci qualche volta in più c’è.

Famiglia De Silvi

92.

Sì, siamo credenti ma, come diciamo sempre quando si parla di questo argomento, siamo credenti a “modo nostro”.

Crediamo in Dio in Gesù Cristo che è vissuto tra gli uomini e per gli uomini si è fatto crocifiggere, ma non sentiamo l’obbligo che la nostra religione impone di santificare le feste con ossessiva (per noi) assiduità.

Famiglia Gioacchino

93.

Quando ero ragazza, andavo tutte le domeniche a Messa, poi mi sono sposata e mi sono allontanata, ma non perché non mi andasse più, sono sorti, negli anni, tantissimi problemi e , in quei brutti momenti, pensavo che andando a Messa, i miei problemi non sarebbero stati risolti, ma ciò non vuol dire che non creda.

Spesso mi domando perché quando andavo a Messa mi sentissi meglio con me stessa, sentivo una pace dentro di me, comunque a volte sono tornata a Messa.

A volte succede che non si va per pigrizia, ma da quando sto ritornando in chiesa per il catechismo di mio figlio, sto meglio, mi piace stare insieme alle persone con le quali si dialoga,mi sto avvicinando di più alla chiesa anche se, per problemi di lontananza  e mancanza di mezzi di trasporto non posso andare spesso, per questo prego a casa. Penso che l’importante sia credere perché se non si ha la fede, non si ha niente.

Famiglia D’Agapiti

94.

Quando ero ragazza andavo tutte le domeniche a messa, poi mi sono sposata e mi sono allontanata, ma non perché non mi andasse più, sono sorti nei vari anni tantissimi problemi e in quei brutti momenti pensavo anche che, andando a messa, i miei problemi non sarebbero stati risolti, ma questo non perché non creda.

Spesso mi domando perché quando andavo a messa mi sentivo meglio con me stessa. Sentivo una pace dentro di me, comunque sono tornata qualche volta a messa. A volte succede che non ci si va per pigrizia, comunque da quando sto tornando in chiesa per il catechismo di mio figlio, mi sento meglio, mi piace stare insieme alle persone con cui si dialoga. Mi sto avvicinando di più alla chiesa, ma se per problemi di lontananza e per mancanza di mezzi non posso venire, prego a casa, l’importante è credere, perché se non hai la fede, non hai niente.

Famiglia D’Agapiti

Don Gaetano ringrazia per i segni di stima che abbondantemente riceve e per il valore che si da all’attività che svolge, ma nulla di ciò sarebbe possibile a lui, se non ci fosse, in risposta al suo lavoro, l’apporto prezioso dell’intelligenza, della sensibilità e della fede autentica di tutti voi.

Nel fare COMUNITA’ le individualità sono presenti ciascuna con la propria luce….

Parrocchia San Michele Arcangelo
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